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IMMAGINI 
dell'Italia di domani 

I dettagli delle grandi opere di 
trasformazione della natura in cor-

i so nell'Unione Sovietica son 11, a 
portata degli occhi di tutti i citta
dini di Perugia: grafici perfetta
mente disegnati, semplici e chiari, 
riempiono altissimi pannelli appog
giati ai muretti della terrazza del 
Pincio, uno dei luoghi più suggestivi 
della bella capitale dell'Umbria. En
trando a frotte attraverso un arco 
sormontato da una scritta luminosa 

' che chiama tutti a partecipare alla 
festa dell'Unità, ì perugini guardano, 
alla luce dei riflettori, quei pannelli 
che devono sembrare illustrazioni di 
favole antiche a chi ignori quel che 
può fare un popolo liberato dalle ca
tene. E i nomi di citta lontane di
ventano familiari, familiari diventa
no i particolari di imprese gigante
sche. Questo si può fare; vi son pae-

( si dove la natura viene trasforma
ta per il benessere e per la felicità 
degli uomini: cosi commentano i pe
rugini. Si può dunque fare anche qui, 
in questo nostro Paese, in questa 
Umbria la cui miseria è richiamata 
nelle cifre di altri grandi pannelli, 
sistemati accanto ai primi, semplici e 
chiari anch'essi, ma quando più 
drammatici! 

La gente guarda prima gli uni, poi 
gli altri pannelli e si allontana con 
una nuova fiducia nel cuore, che è 
fiducia nell'avvenire dell'Italia. Par
lando con amici, tra un ballo e 
l'altro a due passi dai pannelli, pen
savamo a quanto sciocco ed assurdo 
sia l'atteggiamento di quei questori 
» quali proibiscono che il tricolore 
sventoli nelle feste dell'Unità. Che 
cosa vi è di più italiano, di più na
zionale che la volontà di far bella 
e ricca l'Italia, e felici i suoi abitan
ti? Segno di altra volontà non si 
scorge in queste nostre feste del-
l'Unità, ogni domenica disseminate 
per tutto il Paese. Spesso, 3nzi, sia 
pure attraverso episodi assai limitati, 
un occhio attento vi scopre immagini 
concrete dell'Italia dell'avvenire. 

Sabato sera gli uomini e le donne 
ballavano felici sulla terrazza del 
Pincio: il ciclo era limpido, assolu
tamente sereno, con al centro una 
grande luna bianca. Erano in mag
gioranza giovani lavoratori che si 
chiamavano l'un l'altro per nome, ri
dendo . e spesso motteggiando, con 
una cordialità sconosciuta nei Idbghi 
tristi dove par che sia necessario aver 
speso milioni, per sorridere appena. 

Domenica pomeriggio, correndo in 
macchina da Perugia ad Arezzo, in
crociammo, costeggiando il Trasime
no, gruppi di ciclisti dell'UISP se
guiti da tifosi in motociclo. Passa
vano" attraverso i paesi, salutati ed 
incitati a gran voce dalla gente ra
dunata lungo le strade e sulle piaz
ze; al traguardo il vincitore riceve
va i premi dell'Unità e durante la 
serata veniva festeggiato nella ma
nifestazione organizzata dalla Se
cane o dalla cellula locale. C'è 
voluto poco ad organizzare queste 
corse: le maglie per i corridori, un 
cartellone sul quale c'è scritto «tra
guardo», un cronometro per segnare 
il tempo: il resto è stato fatto dal
l'entusiasmo e dalla capacità del po
polo di divertirsi con poco. Questi 
ciclisti non hanno bisogno di premi 
d'ingaggio per impegnare le loro 
gambe sulle strade dell'Umbria. Cor
rono per amore dello sport e incen
tivo alla vittoria può anche essere 
soltanto ijf sorriso della ragazza af
facciata alla finestra di una casa, in 
una dì queste piccole ed antiche 
borgate. 

Ad Arezzo grande festa alla For
tezza Medicea. Spettacolo di gioia e 
di serenità tante volte ammirato nei 
giardini delle più diverse città ita
liane ogni domenica di settembre. 
Prima del comizio la gente si e di
sposta in circolo ed al centro di esso 
trenta ragazze sui ven-.'anni si son 
fatte applaudire disegnine con i lo
ro corpi, dopo una serie di movimen
ti comandati a suon di fischietto, 
una grande scritta bianca: Viva la 
pace. Dopo il comizio, sullo stesso 
palcoscenico improvvisato all'aperto 
nel punto più alto della Fortezza, 
mentre si accendevano cento e cento 
piccole luci, altre ragazze, al suono 
di un valzer, hanno danzato un bal
letto allegorico. Erano dodici, e tra 
di esse volteggiavano il simbolo del
la pace e quello della guerra. Alla 
fine, mentre l'ultima nota sì spegne
va, n simbolo della guerra cadeva 
vinto nella polvere ed il simbolo 
della pace ancora volteggiava leg
gero tra gli applausi di migliaia di 
uomini e di donne. 

Tornavamo a notte verso Roma, 
silenziosi ed assonnati nella macchi
na che correda attraversando paesi 
già deserti. In aperta campagna, a 
qualche chilometro da Citta della Pie
ve, vedemmo ai margini della stra
da una piccola folla che faceva ressa 
insieme alle coppie danzanti in una 
vigna, sotto i lumi appesi «gli al
beri d'ulivo. Fermammo la macchina, 
scendemmo e ci avvicinammo a cu
riosare. Era la festa dell'Unità or
ganizzata dalla piccola cellula di 
una borgata di campagna e i giova
ni e le ragazze che vi erano conve
nuti avevano dovuto percorrere cin
que, sei chilometri a piedi o in bi
cicletta. Una pedana di legno era 
stata sistemata sotto gli alberi, era 
stato costruito un piccolo palco al
l'ombra di quattro o cinque bandie
re e ì giovani e le ragazze ballavano 
al suono di una fisarmonica; mentre 
in un angolo si stava facendo Io spo
glio delle schede per la elezione del
la Stellina dell'Uniti. Improvvisa-
mente un ragazzo sì impadronì del 
microfono ed annunciò con voce pie
na di emozione: «Compagni, abbia
mo fra noi il compagno Pajetta. Vi
va fl Partito Comunista! Viva 
l'Unità' Viva l'Italia!». Riconosciu
to, Paletta fu circondato, festeggia
to, invitato a dir qualcosa. Dal pic
colo podio, alla luce delle lampadine 
oscillanti per il vento leggero, Pajet
ta espresse la sua commozione e la 
sua gioia per essersi trovato in una 

piccola festa come quella: « Molte 
sono le grandi feste che noi abbia
mo veduto anche in questo settem
bre, compagni. Feste di grandi città, 
nelle quali si raccolgono a decine di 
migliaia i lavoratori ed i cittadini. 
Ma niente ci ha commosso più di 
questa vostra piccola festa, più di 
questo spettacolo di gioia e di sere
nità, di queste bandiere rosse' che 
sventolano sopra questi vecchi albe
ri d'ulivo, in questa fertile terra 
umbra. Queste son co<e che ci dan
no viva testimonianza della forza 
tic! nostro grande Partito ». 

Quando ci allontanammo, accom
pagnati dal juono della fisarmonica, 
a lungo conservammo negli occhi la 
visione di quella piccola festa: era 
anch'essa una immagine dell'Italia 
dell'avvenire, un paese pacifico nel 
quale il popolo sia libero di espri
mere in ogni campo la sua forza 
creativa e di raccogliersi nelle ore di 
gioia all'ombra delle sue bandiere, 
srnza carabinieri e senza questurini 
che montano la guardia. 

ALBERTO JACOVIELLO 
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// re pareva scusarsi 
di dispiacere al papa 
11 popolo festeggia la giornata del '70 - L'influenza fran
cese - Dimissioni della Sinistra - Paura elei "sovversivi,, 
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0 Una selva di bandiere rosse, 
di insegne repubblicane, sorretti: 
da fieri popolani e da operai ro
mani, si raccolse intorno alla Brec
cia di Porta Pia, a ricordare la 
data dui papa vinto e di Homa re
stituita all'Italia libera e ima ... Co
si un giornale descriveva nei primi 
anni del secolo la celebratone del 

|XX settembre, della giornata nella 
quale il pontefice aveva perduto 
jili ultimi territori del MIO potere 
temporale, e i soldati italiani ave
vano liberato Roma. 

Di quella data, popolo e partiti 
democratici esfcialii-ti avevano fat
to .sempre più una loro ferita, 
mentre i governi cercavano di im
pedire o di sciogliere le manife
stazioni celebrative. Nel XX set
tembre 1870 apparivano infatti rias
sunte le azioni audaci dei volon
tari garibaldini ad Aspromonte e 
a Mentana per la liberatone di 
Roma, e la breve, eroica re.>:.-:e:i:.a 
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Come i 
creano la loro vita 
Coltivazioni ad appena 70 metri sotto il suolo - DalVapprendistato alla pen
sione • Scomparsa della silicosi - Da anni non si verificano infortuni sul lavoro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

IV 
STALINOGORSK, settembre. — 

Abbiamo percorso ceiifolfanfa chi
lometri sulla grande strada asfal
tata di Kharkov, fino a Tuia, e 
poi da Tuia altri settanta chilo
metri su una diramazione, fino a 
StaHnoaorsfc. La città è tutta nuo
va; i tedeschi sono rimasti qui col-
tanto ventidue giorni, ma in quel-
te tre settimane hanno trovato il 
tempo di distruggere tutto. Il ba
cino è sorto durante il primo pia
no quinquennale, precedentemente 
non vi erano che boschi e prati 
naturali. Si estrae lignite picea, 
sensibilmente eguale a quella del 
Sulcis. Nel palazzo della direzione 
ci riceve il direttore del combinato; 
è figlio di minatori del Donbas,- da 
ragazzo egli stesso ha lavorato in 
galleria. Ha più di quarantanni, 
per quanto ne dimostri a mala 
pena trentacinque; è diventato in
gegnere nel 1934; adesso dirige 
un complesso industriale-minerario 
nel quale lavorano settantamila 
opera.. 

Le coltivazioni sono appena a 
tettanta metri sorto il suolo. Qui 
non si direbbe neppure che siamo 
in miniera. Qui non c'è gas, non 

grande macchina combinata del 
Donbas, modificata per le vene al
te. Qui, infatti, il cingolo porta-
coltelli non lavora orizzontalmen
te, ma verticalmente, tagliando per 
un'altezza di tre metri circa; dot-*? 
la coesione è troppo forte e il 
carbone non si abbatte per tutta 
la larghezza del taglio, interven
gono gli operai — portati dalla 
stessa macchina — con lunghi mo-
topicchi elettrici. Qui non c'è bi
sogno di innaffiare, non c'è pol
vere; le lampade elettriche restano 
bianche e pulite, come i lunghi 
tubi al neon nelle gallerie laterali. 

La produzione in questo dopo
guerra è triplicata; dovrà aumen
tare ancora per alimentare le cen
trali elettriche che «tanno sorgen
do dappertutto. 

Ci intratteniamo con gli operai; 
ci dònno le cifre dei salari: nelle 
brigate del taglio i meccanici gua
dagnano da due a cinquemila ru
bli il mese, gli armatori da mille
ottocento a quattromila, gli elet
tricisti millecinquecento. Il salario 
medio per lutto il personale del 
combinato, compresi gli apprendi
sti e i piccoli impiegati, è di mil
letrecento rubli il mese. In ogni 
famiglia, in media, entrano due sa
lari e mezzo, più le indennità do-

Velìo Spano (al centro) insieme con i minatori « m e l i c i 

c'è polvere, Io strato del giacimen
to è alto in media tre metri. Sal
vo per le armature, che debbono 
essere più solide che altrove 0 
troncai, infatti, tono di ecceziona
le diametro), le condizioni di la
voro sano più agevoli, la meccaniz
zazione ha un lineilo più alto. La 
apertura della galleria nello stra
to si fa con una grande macchina 
pesante; un grande ventaglio di 
acciaio che avanza, spinto da un 
potente trattore elettrico, e taglia 
e scuote fl carbone atta base, men
tre due grandi mani d'acciaio sca
vano e raccolgono il materiale e 
lo spingono indietro verso il tra
sportatore. L'abbattimento nelle 
cene più tenere si fa con mn'al-
tra grande macchina che rassomiglia 
ad un enorme temperino averto 
ad angolo retto: il manico è co
stituito da un grande blocco d'ac
etato legato alle armature da un 
cavo, pure d'acciaio, che tirando 
sul palo avvicina il manico alla 
parete e spinge alla base dello 
strato la lama; la lama e costituita 
da uno stretto cingolo porta-col
telli, che ruotando taglia netto il 
carbone alla base dello strato, per 
una profondità di un metro e ot
tanta-due metri. Rimasto senza ba
se, fl carbone ti abbatte in grandi 
blocchi appena lo ti tocca. Dove 
Io tirato è più duro, lavora la 

vute agli studenti. CU operai ci 
parlano delle norme e dello svi
luppo della miniera, delle loro 
aspirazioni, dei loro studi. Rico
struiamo la vita del minatore so
vietico. 

Di SCMI» ÌP sawla 
Finita la scuola decennale, a se

dici anni, l'espirante minatore en
tra in una scuola per apprendisti, 
dove riceve il vitto, VaTtoggio e 
un'indennità mentile di 180 rubli. 
Finita la scuola d'apprendistato, ti 
piovane ha la scelta; può entrare 
al lavoro, dove viene assunto con 
il salario minimo, oppure frequen
ta subito una scuola di qualifica
zione professionale o un corso dt 
specialisti della durata di due o 
tre anni, secondo la specialità. Al
la scuola di qualificazione profes
sionale o per specialisti sono am
messi anche gli operai che già la
vorano e in quel caso ricevono 
come indennità di studio lo sti
pendio medio degli ultimi tre me
si di lavoro. Per gli operai che non 
desiderano abbandonare ti lavoro 
ci sono le scuote serali e i corsi 
serali di specializzazione. Nel Don
bas c'è una scuola di un anno per 
gli operai che si sono distinti sul 
lavoro, dalla quale si esce periti 
minerari; finito un gruppo, comin

cia un altro. C'è poi il tecnlcum, 
scuola di tre anni per giovani che 
hanno finito il corso di apprendi-
«talo, ulla quale si accede su do-
n-.anda; viene data la preferenza ai 
jigli dei minatori. Gli studenti ci 
ricerorio il uitto, ralluuoio e una 
indefiniti di 500 rubli il mese. 

Ogni lavoratore, agni brigata, 
ogni impresa ha un obiettivo fis
sato da un piano, ha una norma 
da compiere. Il rapporto tra le di
verse qualifiche di lavoro è fissa
to dalla legge per tutta l'U.R.S.S.. 
la norma da compiere è fissata lo
calità per località, secondo le di
verse e mutevoli condizioni di la
voro. La fissazione delle norme è 
compito comune della direzione 
dell'impresa e del sindacato ette le 
determinano contraddittoriamente 
in sede locale ed eventualmente 
distrettuale e regionale, fino ad 
aver raggiunto l'accordo che viene 
in. definitiva ratificato dal mini
stro delle miniere. Al rispetto e 
alla variazione delle norme veglia 
un organismo permanente di stu
dio e di controllo. Il salario, ga
rantito dal compimento della nor
tna, alimenta rapidamente col su
peramento di essa. 

I lavoratori del fondo subisco
no ogni tre mesi una visita di 
controllo alle vie respiratorie; nel 
caso che la lampada di quarzo 
(più Q meno la stessa che i reijimi 
polizieschi del capitalismo adope
rano per violare il segreto postale) 
riveli la minima traccia di polve
re, l'operaio viene messo a riposo 
e sottoposto a cure che gli ripu
liscono x bronchi e la laringe. Que
sta misura di sicurezza individuale 
è integrata da altre di sicurezza 
collettiva. Nelle miniere dov'è pre
sente il gas, agni lavoratore è do
tato di maschera, ogni gruppo di 
aieci di una lampada di controllo 
che misura la quantità e quindi la 
pericolosità del gas, in ogni gal
leria ci sono posti di controllo con 
tabelle, che tutti possono leggere, 
doue sono iscritte ora per ora le 
Larja2ioni del gas. Negli avanza
menti e nei tagli viene sparsa ab
bondantemente una polvere iner
te (lo - slanictz ~) che si trova ad 
intervalli di pochi passi in grandi 
cassoni di riserva. Oani tanto so
vrasta la galleria una serie di ta
voloni posti in equilibrio e carichi 
di ~ slanielz *• che un soffio di gas 
rovescia, sicché una cortina di pol
vere inerte sbarra la strada e im
pedisce lo scoppio. Vn doppio ri
goroso controllo sindacale e di 
Stalo viene esercitato permanente
mente sugli spostamenti degli stra
ti e sulla solidità delle armaiurc. 
Un crollo non previsto in gal
leria è considerato besculturny 
(qualche cosi tra incivile e male
ducato). Nella regione di Staltno 
in tutto questo dopoguerra non si 
è verificata una sola disgrazia col
lettiva. Gli operai che zinna al
l'infortunio per incidenti lievi (fi
no a otto giorni di esenzione dal 
lavoro) sono Vvn per cento Vanno; 
l'ultimo incidente individuale gra
ve ti è verificato a Statino nel *47, 
a Stalinogorsk nel '48. 

L'operaio all'infortunio riceve il 
salario intiero; te l'infortunio lo 
priva della capacità di lavorare, 
senza che ci sia tua colpa, l'ope
raio riceve per tutta la vita il 100 
per cento del salario calcolato sul
la media degli ultimi tre meli. 
L'operaio che va in pensione per 
limiti di età riceve il 75*/» del 
salario raggiunto negli ultimi tre 
mesi. Ogni minatore riceve inoltre 
un premio di anzianità, che va dal 
lC»/t del salario dopo cinque anni 
di presenza in miniera, fino al 
20*lt del talario dopo quindici an
ni di presenza. La legge sovietica 
vieta H lavoro nel fondo prima 
dei diciotto anni e dopo i cinquan
ta, ma l'operaio che ha compiuto 
i cinquanVanni pud far domanda 
di continuare a lavorare nel fon
do: la Quasi totalità dei minatori 
anziani fa la domanda. „ 

I sindacati hanno per compito 
l'educazione degli operai nello spì
rito del comunismo, promuovono 
l'emulazione socialista, organizzano 
la discussione collettiva e la com
prensione delle risolttrtoni, assicu
rano la difesa dei lavoratori e il 

della Repubblica romana di Maz
zini, soffocata nel 1849 dalle armi 
straniere che il papa aveva chia
mato in suo aiuto. 

Nel XX settembre i democratici 
ricordavano insieme l'unità nazio
nale compiuta, l'oscurantismo vin
to, l'indipendenza affermata. 

Vittorio Emanuele II, che l'opi-
:;v:ie pubblica mondiale non a tor
to considerava come un semplice 
.-atcllite di Napoleone III, era riu-
:viiii a far prevalere nel suo go
verno una politica di pravosi com-
pv.-.iuessi. Fu permesso infatti nel 
l:HÌ7 che le truppe francesi tornas-
•-ero a presidiare lo Stato pontifì
cio, dopo che appena tre anni pri
ma, nella cosiddetta « Convenzione 
di Settembre •>, si erano sopportate 
cìamoro.-Je rinunce pur di ottenere 
• ! ritiro dei contingenti di Napo
leone III da Roma. Per due volte 
vennero perseguitati i garibaldini 
ohe muovevano a liberare la Ca
pitale. e fu persino ordinato di 
sparali- su Garibaldi che raccoglie
va i suoi volontari ad Aspromonte. 

Nell'estate del 1370, appena scop
piata la guerra tra la Prussia di 
Bismark e la Francia di Napoleo
ne III, rinnovate manifestazioni po
polari in molte città d'Italia chie
sero la liberazione di Roma, e la 
tacciata dei francesi e del papa. 
Ma, nello stesso momento, il re 
trattava con Nauoleone per correre 
in suo aiuto, rischiando di coin
volgere l'Italia nel suo disastro. 

Anche quando i francesi, pressati 

x è \ ss* 

travvedere la passibilità di una 
impresa gloriosa che non gli sa
rebbe costata grandi sacrifici. Ed 
era soprattutto preoccupato di non 
lasciar libera l'iniziativa popolare. 
tanto che qualche settimana più 
laidi, rivolgendosi attraverso una 
lettera al papa, gli faceva notare 
che solo abbandonando Roma que
sti l'avrebbe tolta « dal pericolo 
continuo d'essere un campo di bat
taglia dei partiti sovversivi •. 

In questa atmosfera già incerta, 
sotto questa pressione popolare ac
canita, giungevano notizie di sem
pre nuovi rovesci francesi. Ma ora, 
sollecitato a venire in suo soccor
so, Vittorio Emanuele non ascol
tava più l'antico alleato, definiti
vamente prostrato, e dichiarava la 
neutralità. Il 4 settembre un go
verno provvisorio con a capo Tro-
chu. Gambetta e Favre veniva ac
clamato a Parigi dal popolo, che 
proclamava decaduto l'Impero e 
nata la Terza Repubblica. La noti
zia giungeva come un fulmine in 
Italia, eccitando le forze dei re
pubblicani, costernando la Destra. 
Allora e soltanto allora, in seguito 
a questa vittoria politica del po
polo francese, il governo accettò 
di muovere verso Roma. Un agi
tato consiglio dei ministri, nel qua
le dominava come un incubo lo 
spettro di una rivoluzione mondia
le dei « sovversivi », prese la de
cisione. L'ambasciatore in Francia, 
Nigra, fu incaricato il 6 settembre 
di dichiarare a nome del gover-

rispetto delle legai sociali. Una 
commissione sindacale controlla 
permanentemente le condizioni dei-J 
la tecnica in miniera. I sindacati 
amministrano le assicurazioni sociali 
per le quali ricevono dallo Sialo 
diciotto miliardi di rubli f'ai;jn<. 
/ sindacati organizzano le attività 
culturali e provvedono i fondi (in 
concorso con lo Slato) per i sa
natori, le case di riposo, lo colonie. 
concedono sussidi straordinari ai 
lavoratori, assumono il manteni- -^ 
mento e l'educazione degli orfani., % 
Il 20»/» dei minatori va tutti gli 
anni in sanatorio per un mese, il 
504/» in case di riposo. 

Non più maialile 
Le malattie professionali sono 

praticamente scomparse. Casi di si
licosi non se ne verificano più da 
anni. Nella miniera 17-I7bis ci 
sono sei operai su tremila, affetti 
da tubercolosi non contratta sul 
lavoro; tutti e sei, benchù possano 
in qualsiasi momento andare in 
pensione col 75»/« del salario, han
no chiesto di rimanere al lavoro; 
passano una visita di controllo 
ogni settimana e riceuono due mesi 
di vacanze interamente pagate 
(mentre in generale gli operai con
corrono per il 30*io al pagamento 
della retta per il loro mese di va
canze in sanatorio o casa di ri
poso). Su settantamila operai del 
combinato di Stalinogorsk re ne 
sono settecento che avevano la tu
bercolosi prima di entrare nell'im
presa, neanche uno che l'abbia con
tratta nel combinato; il 60 «f0 di 
quei tubercolotici sono completa
mente guariti. 

Coti l'uomo sovietico delle mi
niere si forma, come del resto 
tutti gli uomini sovietici, in un 
ambiente di sicurezza fisica e so
ciale. Il presente come ravrenire 
sono opera sua, dipendono esclusi
vamente da lui. Ognuno parte in 
condizioni di assoluta eguaglianza 
sociale, ognuno è figlio delle pro
prie opere. Si spiega così, sempli
cemente, l'atteggiamento calmo e 
fiducioso degli uomini e delle don
ne sovietiche. 

Una rarissima fotografia licito storico avvenimento 

dalle sconfitte subite sul fronte. Ini
ziarono il ritiro dei loro contin
genti dallo Stato romano, il re e 
i suoi ministri si limitarono ad ac
cettare con dà il ristabilimento 
della « Convenzione di Settembre ». 
Il ministro degli Esteri, Visconti 
Venosta, faceva sapere a Parigi che 
n il governo di S.M., per ciò che 
lo riguarda, si atterrà scrupolosa
mente agli obblighi che gli deri
vano dalla Convenzione », e cioè 
che nessuna rivendicazione sarebbe 
stata avanzata su Roma. Ai primi 
di agosto del 1870 la questione ro
mana sembrava dunque di nuovo 
n un punto morto, e la Destra sì 
limitava a parlarne come di una 
« legittima aspirazione • e di una 
•• capitale morale ». 

Intervennero allora, a mutare le 
cose, l'insistenza e l'efficacia delle 
agitazioni promosse dalla Sinistra 
e dai repubblicani nel Paese. Co
mizi e manifestazioni al grido di 
« Roma all'Italia », » Libertà al po
polo romano », scoppiavano in tut
ti i grandi centri, nonostante le 
diffide e le repressioni della poli
zia. Alla Camera, il 19 e il 20 ago
sto, i principali rappresentanti 
dell'Opposizione, come Mancini e 
Ferrari, mettevano sotto accusa 
l'inerzia del governo. 11 gruppo 
parlamentare della Sinistra, riu
nitesi a Firenze, decideva le dimis
sioni in massa dei deputati, se il 
governo non avesse accettato di 
intraprendere la liberazione di 
Roma. 

Dinanzi a questi movimenti, il Si comprende così, se ci si rife
risce alla sua formazione, comeìre e il governo Lanza-Sella comin 
questa nuova umanità proietti sul ' . . . . . . ». 
mondo presente la luce dell'avve 
nire e come questa luce appaia lau
to minacciosa agli imperialistiJ 
quanto ricca di promesse ai lavo
ratori di tutto il mondo. 

VELIO SrANO 

ciarono a rendersi conto che, se 
non avessero agito, la cosa si sa
rebbe fatta ugualmente senza d; 
loro. I rappresentanti più patriot
tici della Destra presero animo 
dalla spinta dell'opinione pubblica. 
Vittorio Emanuele cominciò a in

no italiano: « Saremo costretti a 
occupare Roma. Ce lo impongono 
il nostro interesse e il nostro ono
re. Lo esige anche la salvezza del 
papato. I partiti demagogici di
verrebbero i padroni di Roma e sa
remmo esposti ai maggiori disor
dini. Non ci è perciò più possibile 
procrastinare ciò ». Il giorno do
po, come primo atto concreto di 
preparazione all'azione, il governo 
emanava l'ordine d'arresto per 
Mazzini a Genova e di confino per 
Garibaldi a Caprera. 

La presa di Roma, che 1 francesi 
avevano ormai abbandonato e dal
la quale il papa odiato si ritirava 
in Vaticano, fu cosa facile, e il re 
la solennizzò in uno squillante pro
clama. Ma i democratici italiani, 
perseguitati in quei giorni per 
aver difeso altamente l'italianità di 
Roma, poterono vantarsi di aver 
determinato essi, insieme col re
pubblicani francesi, un avvenimen
to cosi significativo, la cui realiz
zazione monarchia e liberali di de-j 
sìra avevano editato a Intrapren
dere. Vittorio Emanuele e il go
verno della Destra andarono a Ro
ma quasi scusandosi col papa, as
sicurando che lo facevano per il 
suo bene, e proclamando al mondo 
l'utilità della loro azione per non 
dare mano libera ai « sovversivi •: 
anticipazione di tanti futuri com
promessi fra destre italiane e cle
ricali. Ma Roma fu liberata, il po
tere pontificio allontanato dall'Ita
lia, l'indipendenza nazionale riaf
fermata. Di questi valori i demo
cratici italiani si fanno ancora oggi 
un vanto: per essi celebrano anco
ra una volta, «olennemente, quel 
XX settembre che un governo cle
ricale e reazionario avrebbe vo
luto cancellare, non soltanto dalle 
feste nazionali, ma dal Ticordo de
gli italiani. 

ALBERTO CARACCIOLO 

Il 20 settembre 1950 gli insegnanti 
della scuola media Central Aced/e 
Treds di Manhattan ricevettero una 
circolare che aveva per titolo: € Pre
parazione alla difesa nazionale ». 
/?» questa circolare si diceva tra 
l'altro: .•-.. ;-..-•,' 

s Occorro liberarsi del sistema dt 
insegnamento troppo Ubero. Gli in
segnanti debbono trattare più seve
ramente 1 loro allievi. Bisogna in
trodurre una disciplina militare; il 
giuramento alla bandiera americana 
devo essere eseguito ogni giorno. In 
ogni classo debbono essere Istituiti 
diversi gradi: capitano, tenente, ser
genti...... 

Questo caso non è affatto isolato; 
esso è bensì tipico di tutto il vasto 
movimento iniziato degli imperiali
sti per educare la gioventù degli 
Stati Uniti in modo che essa diven
ga lo strumento più adatto per la 
loro politica bellicista. Nella realiz
zazione dei loro piani criminali, essi 
sono arrivati al punto dt militariz
zare le scuole e di suscitare anche 
in esse la psicosi di guerra, tentan
do di infondere nei giovani la con
vinzione vhe. il conflitto è « Ine-
vìtabilc». 

« In 800 scuole della citta — 
scurire il giornale « New York Com
pass » deus febbraio 1951 — circa 
f!!?0.000 ragazzi si sono messi Botto 
I banchi ad un segnale dato dall'in-
F<?gnunto cho Indicava l'inizio della 
prova ril un « allarme atomico ». 
Nella prova precedente, In cui si 
presupponeva che l'allnrmo venisse 
dato prima dell'* attacco atomico ». 
1 ragnzzl avevano avuto tempo di 
rifugiarsi nel ricoveri. Ieri per la 
prima volta è stata fatta la prova 
dell'* attneco improvviso», ed 1 ra
gazzi sono stati costretti a cercar 
riparo nell'Interno della classe... Il 
direttore della scuola, Johnson, ha 
dichiarato che la prova ha avuto un 
ottimo esito e che essa sarà ripe
tuta...». 

Il giornate Today'9 Moman pub
blica un servizio nel quale viene esa-
snminato un altro sistema di «eser
citazione » nelle scuole newyorkesi. 
L'insegnante disegna -col gesso una 
linea sul pavimento ed ordina agli 
allievi di strisciare attorno ad essa. 
Quando qualcuno degli allievi tocca 
la linea con il piede, l'insegnante 
esclama: e Hai il piede colpitoti». 

Il Daily News ha pubblicato un 
servizio fotografico in cui sì docu
menta come nella città di WestwoooZ 
vengano prese ai ragazzi le impron
te digitali. Ai genitori ed ai ragazzi 
era stato comunicato dalle autorità 
che le impronte digitali reniuano 
prese perchè fosse possibile in caso 
di guerra riconoscere i corpi dei ra
gazzi uccisi... 

Lo scrittore David Altison ha scrit
to un libro intitolato «un terribile. 
pericolo Incombe sulla gioventù 
americana ». nel quale egli denun
cia ajrpunto gli effetti disastrosi del
l'educazione militaristica. In queito 
libro si riferisce che in una scuola, 
dopo la fine di un prova del tipo di 
quelle accennate, mentre l'insegante 
cercava di calmare i ragazzi tutti 
agitati, si sentì il lamento doloroso 
di una bambina. L'insegnante le 
disse per tranquillizzarla: 

e Non aver paura, a teinon succe
derà niente, a te penseremo noti*. 

* Lo so — rispose la Wmoa — tna 
che accadrà alla mia mamma? Chi 
penserà a lei?». 

Cosa avrebbe potuto rispondere 
l'insegnante? 

Questo aspetto ha oggi l'Istruzio
ne della gioventù americana, ispi
rata ai dettami dei fabbricanti di 
cannoni americani, che ardono dal 
desiderio di realizzare nuovi profitti 
bellici. I principi di questa educa
zione al delitto vengono del resto 
seguiti e applicati in tutto quello 
che alla gioventù americana può 
capitare nelle mani, specialmente in 
un certo tipo di letteratura cri
minale. 

Il Today" s Woman riferisce che 
alla domanda: «Cosa sarai tra dieci 
anni? » il 6OT0 dei ragazzi ha ri
sposto: * Un cadavere ». Secondo 
dati non completi, negli Stati Uniti 
iHcne attualmente registrato ogni 
anno un milione di ragazzi che han
no commesso una qualche azione 
delittuosa, il 70% dei ragazzi accolti 
negli istituti di rieducazione ne 

"escono, secondo il giornalista Albert 
Daych, «criminali perfetti». 

È* naturale che questi « metodi 
educativi > determinino tra i poni
tori americani forti reazioni. Sem
pre più di frequente avvengono 
aperte manifestazioni di protesta. 
sebbene chiunque si dichiari con' 
trario a questo sistema « pedagogi
co » americano venga considerato un 
« rosso » che vuole « rovesciare » il 
governo americano. Un esempio di 
questa crescente opposizione è la 
conferenza tenuta dai genitori e da
gli ingegnanti nel quartiere newyor
kese Greenwich Village. nella quale 
e stata decisamente condannata la 
propaganda bellicista nelle scuole 
americane ed è stato insistentemen
te richiesto che si ponga fine alla 
corruzione morale dei ragazzi pro
vocata dall'educazione bellicista che 
tiene loro attualmente impartita. 

(Dal Rude pravo) 

LA "CLEMENTINA» AL FESTIVAL MUSICALE 

Una riesumazione diBoccherini 
La regìa di Guerrieri e le scene di Guttuso contribuiscono al successo 
dello spettacolo - Opere brevi di Roberto Lupi e Bohuslav Martinu 

DAL rWSTlO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 19. — E' il quarto 

d'ora di Boccherini. Grazie al!a fa
ma di un minuetto, il suo nome era 
rimasto a galla fortunatamente du
rante l'alta marea operistica del-
1*800- Oggi, dopo Vivaldi, dopo A1-
binoni e Bomporti, dopo Cortili e 
Geminiani, viene riscoperto a co 

di Boccherini, e che il Boccherini 
stesso sostituisce con un impiego 
modernamente drammatico delVar-
monia. La separazione di musica 
teatrale e musica strumentale nel 
"700 italiano è una balorda inven
zione di manuali scolastici. Dopo i 
due ottimi < quartetti » dell'operti-
sta Galuppi, si è infatti potuto 

ronamento di una tradizione stru- ascoltare, ieri sera, un'opera quasi 
mentale italiana, troppo a lungo 
sottovalutata. Un quintetto d'archi 
si è costituito a Roma nel suo no
me e col preciso scopo di diffon
dere la conoscenza delle sue nu
merose composizioni sepolte negli 
archivi od in rare edizioni sette
centesche. Eccellente complesso da 
camera, che ha fatto sentire nella 
sala di Ca' Giustinian due « quin
tetti • di Boccherini, uno dei quali, 
In fa maggiore, sorprendente anti
cipazione di drammatico romanti
cismo strumentale. Pure pregevo
lissimi, ..per tutt'allro verso, due 
brevi • quartetti • del veneziano 
Galuppi, ancora sostanziati di quel
la serena linfa contrappuntistica 
che già difetta nel • quintetto» di 

sconosciuta di Boccherini, la • Cle
mentina »; di questa zarzuela, 
scritta nel 1786 per una festa ari
stocratica a Madrid, $or.o rima**-
solo i diciannove numeri di canto. 
senza il testo recitato che doveva 
svolgere l'azione e determinare la 
situazione da cui, vagamente, fio
riscono le singole arie. Il regista 
Gerardo Guerrieri si è quindi tro
vato di fronte al singolare compito 
di imbastire .uno spettacolo teatra
le con questa manciata di arie, un 
duetto e tre concertati: tutti su 
parole che ben poco lasciano so
spettare del rapporti fra i perso
naggi. Se ne è disimpegnato bril
lantemente, con l'aggiunta di qual
che personaggio, che parla ma 

Gaetano Brunetti, contemporaneo non canta, ed adunando in una te

nue favola di amori contrastati, ma 
a lieto fine, i tradizionali luoghi 
comuni dell'opera buffa settecen
tesca. Poi, sopra un elegante sce
nario di Guttuso, ha fatto giuncare 
il tutto con tono farsesco e cari
caturale, riuscendo a conseguita 
risultati inattesi dalla recitazione 
del manipolo di valorosi cantant: 
che aveva a disposizione: i soprani 
e mezzosoprani Elena Rizzieri, Giu
lietta Simionato, Graziella Sciutt: 
e Alda Noni, il tenore Petre Mun-
teanu, il basso Sesto Bruscantini. 
La direzione del maestro Dobro-
wen ha tratto il miglior partite 
dai valori musicali della garbata 
partitura. 

Alla • Clementina », presentata 
alla Fenice in una serata a carat
tere privato per il Congresso cu 
pediatria che ai tiene in questi 
giorni a Venezia, faceva seguito 
un recentissimo « Orfeo » di Ro
berto Lupi. Si tratta di una can
tata corale che, con l'ausilio di 
iue solisti e di una orchestra ricca 
di atmosfere suggestive, intona con 
una declamazione ricercata ed un 
tantino estetizzante, i l testo latino 

delle • Georgiche • di Virgilio. 
Sopra una scena studiatamente 

favolosa di Leonor Fini, la coreo-
ara fa Jan in e Charrat ha intessuto 
un'azione mimica, cui ha parteci
pato ella stessa insieme con la dan
zatrice Ethery Pagava e eoa l'ot
timo ballerino Milorad Miskovie. 
La coreografia della Charrat sì va
le di figurazioni classiche e di ver» 
e proprie forme chiuse ballettisti-
che; la musica di Lupi è inreca 
fluente e continuativa, nello spiri
to del dramma musicale, più eh» 
del balletto o del melodramma, «te
che i pregi delTuna e del l 'alt» 
sembrano piuttosto ' elidersi cht 
sommarsi, come sarebbe dMlJtra 
bile. Dirigeva l'esecuzione 
le, con proprietà ed 
il maestro Antonio Pedrotti. 

Nelle due repliche, lo 
è completato dall'eseeozloM dalla 
• Commedia sul ponte », op«ra co» 
mica in un atto del conpoaltoTO 
boemo Martino, eh* dna «ani «e 
sono venne eegnalata nei 
• Premio Italia • par un'c 
diofonica. 
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